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comune

del pluralismo. Sinistra, destra e
centro dovrebbero accettare que-
sti come valori comuni e solo do-
po legittimamente dividersi. La
mia generazione è entrata in poli-
tica quando l’appartenenza era
più importante della cittadinanza.
Mi piacerebbe che riuscissimo a
lasciare un Paese nel quale la citta-
dinanza venisse prima dell’appar-
tenenza. Dovremmo sforzarci di
costruire, partendo proprio dalla
liberazione dal nazifascismo, uno
spazio civico dove si sia cittadini e
basta, legati reciprocamente da di-
ritti e da doveri, dalla volontà di
costruire il futuro del Paese e di la-
sciare alle generazioni che verran-
no più di quanto non ci abbiano
lasciatoi quelli che ci hanno pre-
ceduto. Nella nostra storia c’è sta-
to un divorzio tra nazione e Stato.
La nazione è esistita da sempre,
nessuno ha mai messo in discus-
sione l’italianità di Dante, nono-
stante l’Italia non esistesse. Lo
Stato, invece, è recente. Abbiamo
una nazione vecchia e uno Stato
giovane. Lo Stato francese nasce a
metà del 1400, noi avremo nel

2300 l’anzianità dello Stato fran-
cese. Ma, qui il paradosso, la na-
zione italiana è dinamica, vivace,
creativa. Lo Stato è invece tanto
lento quanto invasivo. In questo
scarto c’è una delle nostre mag-
giori debolezze.

Quali sono oggi gli interessi
nazionali?

Credo siano tre. L’ingresso in
Europa, la riforma delle istituzio-
ni, la riforma dello Stato sociale,
al fine di favorire le giovani gene-
razioni che in Italia sono penaliz-
zate. Dobbiamo costruire una de-
mocrazia conveniente e una de-
mocrazia decidente. Una demo-
crazia che dia i servizi necessari a
costo equo e in tempi accettabili.
Il tempo, in particolare, da noi ha
due valori: uno per i cittadini ed
uno, molto più dilatato, per i po-
teri pubblici. Realizzare queste ri-
forme, superare queste anticaglie
potrebbero essere obiettivi comu-
ni a tutte le forze politiche.

Quale Europa nel nostro futu-
ro?

All’integrazione economica do-
vrebbe corrispondere l’integrazio-

ne sociale. L’Europa non si può
costruire sulle spalle dei lavoratori
e delle giovani generazioni. Anzi
l’Europa che vogliamo deve costi-
tuire per loro una garanzia e non
una minaccia. Su questo sono
d’accordo anche molte forze della
destra europea, in Francia, Germa-
nia, Spagna, come mi è capitato di
verificare in molti incontri di la-
voro. La competitività con altre
aree del mondo, in particolare
con l’Asia, dove non c’è una tradi-
zioni di diritti sociali, si deve svi-
luppare per la qualità dei prodotti
e per la capacità di porre clausole
sociali, come quella ad esempio,
all’esame della Camera e dell’As-
semblea Nazionale Francese, che
vieta di stipulare contratti con
aziende che sfruttano bambini
nella produzione di beni o servizi.
Non è facile costruire l’Europa del
terzo millennio, ma non bisogna
dimenticare che l’Europa piena-
mente autonoma nasce solo con
la caduta del muro di Berlino e la
riunificazione tedesca. Stiamo fa-
cendo passi da gigante. Si pensi
solo ai ritardi dell’intervento in

Bosnia ed alla rapidità dell’inter-
vento in Albania, che ha impedito
i massacri che invece abbiamo vi-
sto nella ex Yugoslavia.

L’ anno scorso hai sostenuto
che i due momenti fondanti del-
la storia nazionale, il Risorgi-
mento e la Resistenza, avevano
coinvolto solo una parte del
paese, e che era giunto il tempo
di interrorgarsi sui motivi per i
quali migliaia di ragazze e ra-
gazzi scelsero la Repubblica di
Salò. Da allora si è andati avanti
nella direzione da lui indicata?

Sono convinto che uno dei
punti di debolezza, di sofferenza
dell’Italia rispetto agli altri Paesi
avanzati, è la mancanza di un ter-
reno comune a tutte le forze poli-
tiche. Siamo stati il paese che pro-
babilmente ha pagato il prezzo
più alto al bipolarismo internazio-
nale. L’Italia, dopo Yalta, si è spac-
cata in due parti: quella antifasci-
sta e quella anticomunista. Lo spi-
rito di appartenenza ha prevalso
sull’elemento unificante della cit-
tadinaza. Il nostro paese sarà forte
e soprattutto stabile nel momento

in cui si riuscirà a costruire che
tutti riconoscono come comune
indipendentemente dalle colloca-
zioni politiche. A partire da lì si
potranno definire tutte le diffe-
renze fra le forze politiche, diffe-
renze che possono essere anche
molto profonde.

E l’invito a riflettere sulle ra-
gioni dei vinti?

Rifarei quel discorso. Mi sono
interrogato sui motivi di una scel-
ta. Sul perchè migliaia di giovani,
quando era ormai chiaro il desti-
no di Salò, decisero di andare a
combattere da quella parte. Una
domanda questa che prima di me
si erano posti, in tempi diversi, e
con maggiore autorevolezza, To-
gliatti e Amendola. Del resto in di-
verse parti d’Italia, che io sappia
ad esempio a Roma e a Perugia, ci
sono stati importanti incontrifra
ex partigiani e ex appartenenti al-
la Repubblica sociale per capire
come si potesse superare quella
che era stata una guerra civile.
Ddovremmo tutti riflettere sui
motivi che spinsero migliaia di
giovani a pensare, fra il ‘44 e il
‘45, che la dignità nazionale, il ri-
scatto potesse essere ritrovato nel-
la Repubblica sociale che fu solo
un simulacro del regime nazista.
Perchè - mi domando - quellascel-
ta? Rispondere a questo interroga-
tivo significa anche sciogliere un
nodo che va ben aldilà di quella
vicenda: sarebbe fare un passo
avanti nel comprendere lintrec-
cioche ha legato, negli anni del
terrorismo di destra e di sinistra,
giovani generazioni, violenza,
idea del riscatto. Ne naque un cor-
tocircuito i cui tristi effetti ricor-
diamo benissimo. So che è diffici-
le liberarsi da vecchi schemi. Ad
esempio proprio l’ Unità l’altro
giorno ha dato ad un mio inter-
vento su questi temi un titolo del
tutto contrastante con le cose det-
te e correttamente riportate. Può
succedere, naturalmente. Ma è il
segno della difficoltà a superare le
vecchie barriere.

Sei ancora convinto che in
Italia ci siano «due storie»?

Sì. Abbiamo avuto la storia
scritta dai vincitori e qualle scritta
dai vinti. Entrambe le storie han-
no delle pagine bianche, però, che
devono ancora essere scritte.
Quando tutti i fatti saranno stati
raccontati, ciascuno potrà trarne
le proprie opinioni. Confermerà
quelle che già aveva o le muterà.
Ma lo farà sulla base di una cono-
scenza completa. Non possiamo
non raccontare tutti i fatti perchè
temiamo un mutamento dei giu-
dizi. Questa sarebbe la peggiore
delle censure.

Si sono fatti passi avanti sul
terreno della «pacificazione na-
zionale»?

Sgombriamo il terreno da ogni
equivoco: non ho mai parlato di
pacificazione. La pace in Italia c’è:
l’abbiamo raggiunta a costo di du-
rissimi sacrifici, Aggiungo che, in
anni recenti, se ci sono state ag-
gressioni, queste sono venute dal-
la parte che si richiama nel modo
più clamoro e evidente al nazifa-
scismo: basti pensare alle violazio-
ni dei cimiteri ebraici. La questio-
ne che io pongo è un’altra: la ne-
cessità per tutti gli italiani di tro-
vare un terreno comune. Del re-
sto, chi si battè per la liberazione
nel ’43-’45 lo fece per liberare tut-
ti, vincitori e vinti.

Il25 luglio del1943 cadde il fa-
scismo. Il Gran Consiglio appro-
vò l’ordine del giornoGrandie
mise inminoranza Mussolini. Il
Re fece arrestare ilduce. Ladata
più importantedi quell’anno fu
però l’otto settembre quando il
maresciallo Badoglio annunciò
la richiesta di armistizioagli al-
leati. Si è a lungodiscusso del si-
gnificato dell’otto settembre.
Esistonotesi storiografiche fra
loroopposte: chi vede inquel
giornola mortedella patria, il
crollo di un paese chenonriu-
scirà mai più a ricostituire una

idea unificantedi nazione,e chi
invece consideraquesta data l’i-
nizio della rinascita del paese,
del riscatto resistenziale. Ilnove
settembre si costituìa Roma il
Cln, Comitato di liberazione na-
zionale, il medesimo giorno gli
alleati erano sbarcati a Salernoe
ilprimo ottobre già entravanoa
Napoli, liberata dall’eroicabat-
tagliapopolare durataquattro
giorni (dal 25 al 28settembre).
Il dodici settembre i tedeschi li-
beranoBenito Mussolini che era
prigionierosul GranSasso. Il du-
ce del fascismo costituirà la Re-

pubblica diSalòchesi schiererà
dalla parte dei tedeschi. Intanto
la Resistenza continuava e si ir-
robustiva. Unaparticolare im-
portanza ebberonell’estate del
1944 le attività dellle bandepar-
tigiane dell’Italiacentrale: in
quel periodo infatti fu liberata
Firenze. Alcuni mesi prima, nel
marzo del 1944, si verificaronoi
grandi scioperidi Milano e Tori-
no. Il 19aprile del 1944 la Re-
pubblicasocialeemise ildecreto
con il quale si condannavanoa
morte i componenti delle bande
partigianeo chiunque desse loro
aiuto, vittoe alloggio. Col mede-
simo provvedimentosi stabiliva
un periodo di «franchigiadi 30
giorni»perchiunque si fosse co-
stituitovolontariamente. In
quei trentagiorni il governo e la
stampa fascista misero inatto
ogni argomento: dalleminacce
alle blandizie per indurre gli
«sbandati» apresentarsi. Ma, so-
prattutto, contro quelli che ve-
nivano definiti «i banditi e i sa-
botatori» venne usata la forza: le
truppetedesche agirono con
una brutalità inaudita. Apartire
da settembre -ottobre la Resi-

stenza èconcentrataal Nord:
dall’Emilia in su. La guerraè du-
rissima anche nell’inverno ‘44
-45,periodoin cui ilgenerale al-
leato, Alexander invitò i parti-
giani a smobilitare, invito che la
lagrande maggioranza dei resi-
stentinon accettò.
Frattanto al Sud,nel marzo del
1944, era sbarcato Togliatti che
aveva rapidamentedeciso e fat-
to accettareal suo partito la
svolta diSalernocon la quale i
comunisti italiani decidevano
di far parte, insiemea tutte le al-
tre forze politiche, delgoverno
Badoglio e dinonporre laque-
stione istituzionale.
L’atto finale della Resistenza fu
l’insurrezionedell’Italia setten-
trionale il 25 apriledel 1945, che
liberò la quasi totalità delle città
delNordprima dell’arrivo delle
truppe alleate. Il29 aprile ci fu la
capitolazione delle truppe tede-
sche e fasciste.Mussolini venne
arrestatoa Dongo efucilato in-
sieme a Claretta Petacci.
I partigiani italiani almomento
della liberazionefinale erano
circa 250mila, 36mila furono
tracaduti egiustiziati, mentre

ammontarono a diecimila i civi-
li uccisi per rapppresaglia. No-
nostante questecifre imponenti
non c’èdubbio che ipartecipan-
ti alla Resistenza furono una mi-
noranza chegodeva peròdel-
l’appoggio e della simpatia di
strati vastissimidi popolazione.
A lungo siè cercato di definire
questa «zonagrigia», che non
partecipava, mache guardava
con simpatia alla guerra parti-
giana e, a lungo, si è dissertato
anche su coloroche, altro pezzo
di «zonagrigia», nonerano né
favorevoli né ostili e preferiva-
no attendere gli eventi.Così co-
me intenso è stato il dibattito
sulla natura dellaResistenza.
Per anni la sinistra l’ha conside-
rata solounaguerra di liberazio-
ne,mentre la destraparlavasolo
di guerracivile.Oggi questigiu-
dizi sono moltopiùstemperati.
Unostoricodi sinistracome
ClaudioPavone ha definito la
Resistenza come lacoesistenza
di tre guerre: la guerra di libera-
zione, la guerradi classe e la
guerracivile.
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